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  Il Gatto di Proserpina




  Salvo Nicolosi




   




   




   




   




   




   




   




   




  a Patrizia




  al gatto Briscola




   




   




   




   




  … ma il gatto




  vuol solo essere gatto




  ed ogni gatto è gatto




  dai baffi alla coda




  dal fiuto al topo vivo




  dalla notte




  fino ai suoi occhi d’oro…




  (Pablo Neruda)




   




   




   




  Prologo




   




  A grande richiesta “familiare” eccomi di nuovo qui davanti al mio pc per una seconda avventura con la mia fedelissima (?!) gatta Briscola, che non manca mai di stupirmi per la sua presenza costante in ogni momento della mia giornata.




  Per quelle poche migliaia di persone che non avessero malauguratamente letto la mia prima opera, ossia il micro Best-seller “Il gioco di Briscola”, dove la micia appunto è la protagonista di una storia surreale e a dir poco intrigante con un finale alla Hitchcock, vi dirò che vi siete persi un’occasione per leggere un testo unico; ma per vostra fortuna il libro è sempre in vendita on line e con pochi clic potrete colmare questa lacuna.




  Come nel precedente racconto poiché di cognome io non faccio Aligheri, mi sono concesso mio malgrado qualche licenza grammaticale molto personalizzata; perdonatemi anzitempo perché vi giuro che ho fatto di tutto per eliminare tutti gli strafalcioni possibili e necessariamente da solo, anche perché l’ultimo correttore di bozze che mi ha affiancato, ho scoperto solo dopo essere nato …. al Cairo ?  .




  Nel frattempo, il mio fedelissimo felino non vedendosi “considerato” ha cominciato a far cadere nell’ordine: un centrotavola, tre soprammobili fortunatamente infrangibili, due quadretti raffiguranti la sacra famiglia e adesso è entrato in cucina “finendo” il mio servizio da dodici in cristallo, regalo di nozze della zia Concettina passata ormai da qualche anno a miglior vita.




  Mentre raccolgo i pezzi di vetro sprabdglsdudwiroòiààààààààààààà e tolgo Briscola dalla tastiera del computer, distraendola con il suo croccantino al formaggio, vi dirò che il presente racconto è come sempre frutto della mia immaginazione, non c’è niente di vero e che i personaggi descritti non esistono, ma il gatto sì    .




   




  Capitolo Uno




  Trasloco




   




  << Pippo, un pochino più a destra, adesso un pochino a sinistra…attento che prendi la fiancata dell’auto, ecco cosi, sempre dritto…..>> ma che stava succedendo? Cos’era tutto questo frastuono? Questo vociare?




  Erano appena le 7,30 del mattino e per giunta di Domenica. La mia gatta Briscola (un “europeo” dal mantello bianco e nero) era già sveglia e osservava incuriosita dalla finestra ciò che stava accadendo di fronte. Mio malgrado mi alzai dal letto e mi ricordai del trasloco.




  Due giorni prima, infatti, erano stati posti dei cartelli che indicavano che la Domenica successiva avrebbe avuto luogo un trasloco, ed era quello della mia vicina Penelope.




  Penelope Coco, era una ragazza di circa trent’anni, single, che da poco aveva trovato lavoro in uno studio veterinario e appunto per questo stava per trasferirsi. Avevamo fatto amicizia perché possedeva anche lei un bel micione rosso a pelo lungo di nome Iris (il nome non era riferito al fiore ma a un dolce tipico delle nostre parti), con un carattere timido, scappava per qualsiasi cosa e quando incrociava Briscola lui, pur essendo un bel maschione felino, si rifugiava subito tra le braccia di Penelope. Fu così che la conobbi quando, circa tre anni prima, lei, ancora una studentessa universitaria, si trovò suo malgrado a dover conoscere Briscola che incuriosita, era entrata di soppiatto nel suo appartamento facendo la conoscenza di Iris che spaventatissimo si era nascosto sopra l’armadio della camera da letto e non riusciva più a scendere.




  << La sua gatta mi ha quasi distrutto la casa e fatto prendere un mezzo infarto al mio micione ! >> Fu cosi che cominciò la nostra relazione da buoni vicini.




  Col passare del tempo, visto la nostra comune passione per i felini, i rapporti si fecero sempre più amichevoli e spesso quando uno dei due si trovava fuori sede, l’altro gli teneva in custodia gatto. Briscola e Iris però, quando erano insieme, non si “calcolavano” più di tanto, ogni tanto giocavano, qualche “azzuffatina fisiologica” ma in fondo convivevano sopportandosi reciprocamente, sapendo che la loro forzata convivenza sarebbe stata, in fondo, di breve durata.




  Noi invece ci frequentavamo sempre più spesso ed eravamo sempre molto affiatati, ma il nostro rapporto non andava oltre a qualche cena o uscita la sera. Chissà, forse la differenza di età, circa vent’anni, non ci faceva “osare” più di tanto.




  Insomma una vera e bella amicizia tra vicini-felini.




  Oggi però sarebbe stato l’ultimo giorno che avremmo visto Penelope e Iris.




  Andammo a salutarli.




  << Tutto pronto? >> le dissi abbracciandola forte.




  << Direi di sì, ormai ci siamo Salvo, ti ringrazio per tutto quello che hai fatto per me in questi anni >>.




  Ovvio che ci scappò la lacrimuccia a entrambi ed ebbi la sensazione che anche ai nostri felini succedesse la stessa cosa.




  Ci regalammo un’ultima colazione, con una granita siciliana con brioche e un bel caffè; presi nota del suo nuovo indirizzo e, come accade in questi casi, ci raccomandammo reciprocamente di sentirci e vederci quando questo fosse stato possibile, anche se sapevamo che la lontananza sarebbe stata una bella prova di amore e di amicizia. Sarebbe andata ad abitare a più di 600 km di distanza, insomma non proprio dietro l’angolo!
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